
CONCERTI NELLE CHIESE 
NORME DELLA SANTA SEDE 

 
 Su invito del Vescovo, e d’intesa con l’Ufficio Liturgico Diocesano, il Vicario Episcopale per la Cultura mons. 
Vittorio Peri,  ricorda a tutti i responsabili dei luoghi di culto (chiese parrocchiali, basiliche, santuari, oratori) 
l’obbligo di attenersi alle norme contenute del documento Concerti nelle chiese emanato dalla Congregazione per il 
Culto Divino il 5 novembre 1987 (cf EV, 10, n. 2244 ss). 
 I predetti responsabili, qualora pervenissero loro richieste di concerti o altre manifestazioni culturali da 
effettuarsi nelle rispettive chiese, debbono far pervenire al Vescovo, in tempo utile per la necessaria verifica, i 
programmi delle medesime manifestazioni. 
    Al fine di facilitare la conoscenza del documento, se ne trascrivono qui di seguito alcuni principali brani.  
- L’accoglienza progressiva dei concerti nelle chiese suscita nei parroci e nei rettori alcuni interrogativi ai quali 
bisogna rispondere. 
Se un’apertura generale delle chiese ad ogni sorta di concerti provoca reazioni e biasimi da parte di tanti fedeli, anche 
un rifiuto indiscriminato rischia di essere capito o accolto male da parte degli organizzatori dei concerti, dai musicisti 
e dai cantori. 
Prima di tutto è importante riferirsi al significato stesso delle chiese e della loro finalità. 
 
- Le chiese pertanto non possono considerarsi come semplici luoghi “pubblici”, disponibili a riunioni di qualsiasi 
genere. Sono luoghi sacri, cioè “messi a parte”, in modo permanente, per il culto a Dio, dalla dedicazione o dalla bene-
dizione. 
Come edifici visibili, le chiese sono segni della Chiesa pellegrina sulla terra; immagini che annunciano la 
Gerusalemme celeste; luoghi in cui si attualizza fin da quaggiù il mistero della comunione tra Dio e gli uomini. Negli 
abitati urbani o rurali, la chiesa è ancora la casa di Dio, cioè il segno della sua abitazione fra gli uomini. Essa rimane 
luogo sacro, anche quando non vi è una celebrazione liturgica. 
 
- Il regolamento per l’uso delle chiese è determinato dal can. 1210 del Codice di Diritto Canonico: “Nel luogo sacro 
sia ammesso solo quanto serve per esercitare e promuovere il culto, la religione, ed è vietato tutto ciò che non sia 
consono alla santità del luogo. Tuttavia l’Ordinario può permettere, caso per caso, altri usi, che però non siano contrari 
alla santità del luogo”. 
Il principio che l’utilizzazione della chiesa non deve essere contraria alla santità del luogo determina il criterio 
secondo il quale si deve aprire la porta della chiesa a un concerto di musica sacra o religiosa, e la si deve chiudere ad 
ogni altra specie di musica. La più bella musica sinfonica, per esempio, non è di per sé religiosa. Tale qualifica deve 
risultare esplicitamente dalla destinazione originale dei pezzi musicali o dei canti e dal loro contenuto. Non è legittimo 
programmare in una chiesa l’esecuzione di una musica che non è di ispirazione religiosa e che è stata composta per 
essere eseguita in contesti profani precisi, sia essa classica. o contemporanea. di alto livello o popolare: ciò non 
rispetterebbe il carattere sacro della chiesa, e la stessa opera musicale eseguita in un contesto non connaturale ad essa. 
 
- Perché la sacralità della chiesa sia salvaguardata ci si attenga, in ordine all’autorizzazione dei concerti, alle seguenti 
condizioni, che l’Ordinario del luogo potrà precisare: 
a) si dovrà fare domanda in tempo utile, per iscritto all’Ordinario del luogo con l’indicazione della data del concerto, 
dell’orario, del programma contenente le opere e i nomi degli autori. 
b) dopo aver ricevuto l’autorizzazione dell’Ordinario, i parroci e i rettori delle chiese ne potranno accordare l’uso ai 
cori e alle orchestre che avranno le condizioni sopra indicate. 
c) l’entrata nella chiesa dovrà essere libera e gratuita. 
d) gli esecutori e gli uditori dovranno avere un abbigliamento e un comportamento convenienti al carattere sacro 
della chiesa. 
e) i musicisti e cantori eviteranno di occupare il presbiterio. Il massimo rispetto sarà dovuto all’altare, al seggio del 
celebrante, all’ambone. 



f) Il SS.mo Sacramento sarà, per quanto è possibile, conservato in una cappella annessa o in un altro luogo sicuro e 
decoroso (cf. C.I.C., can. 938 § 4). 
g) Il concerto sarà, presentato ed eventualmente accompagnato da commenti che non siano solamente di ordine 
artistico o storico, ma che favoriscano una migliore comprensione e partecipazione interiore degli uditori. 
h) L’organizzazione del concerto assicurerà per iscritto la responsabilità civile, le spese, il riordinamento nell’edificio, 
i danni eventuali. 

 
 


